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Previdenza
Otto esempi per capire
la pensione che verrà

di Roberto E. Bagnoli
nell’inserto

Sul Corriere Motori
È tempo di vacanze
con gli amici a 4 zampe

CorrierEconomia

Oggi 
su

Supplemento di 48 pagine
oggi in omaggio

RIDURRE LE FERIE, SMALTIRE LA GIACENZA 

TROPPE MISURE
SOLO SU CARTA
di SERGIO RIZZO

L e ferie estive, in Ita-
lia, sono sacre. Sacre
nelle industrie, co-
me pure sacre nei

ministeri, e sacre nel Palaz-
zo. Non sono sacre, a quan-
to pare, soltanto per i due
Papi: né per Francesco, né
per il suo predecessore Be-
nedetto XVI. I quali hanno
deciso, a quanto pare, di
farne volentieri a meno. 

Due esempi che sugge-
riamo caldamente di imita-
re. Le riforme, come ha ri-
cordato il ministro dell’Eco-
nomia Pier Carlo Padoan su
questo giornale, sono ur-
genti e decisive per il futuro
immediato del Paese? L’ar-
retrato ministeriale, con
centinaia di decreti attuati-
vi che non hanno ancora vi-
sto la luce (ce n’è qualcuno
che dev’essere emanato, ha
ricordato l’ex premier Ro-
mano Prodi, addirittura dal
1997), è spaventoso? L’agen-
da del semestre italiano è
così densa, e il confronto
con i rigoristi di Bruxelles 
tanto duro, da non poterci
permettere di rinviare le
scadenze a settembre? Ab-
biamo noi la soluzione: ta-
gliamo le ferie, come hanno
deciso di fare Jorge Mario
Bergoglio e Joseph Ratzin-
ger. E come si farebbe in
qualunque altro Paese eu-
ropeo date le stesse condi-
zioni. Le ferie dei politici,
dei burocrati, degli alti ver-
tici ministeriali. Quelli che
devono esaminare e appro-
vare i provvedimenti di ri-
forma, scrivere le centinaia
di decreti di cui sopra, stu-
diare la strategia per vince-
re il braccio di ferro in Eu-
ropa. Due settimane, me-
glio se spezzate, sono più
che sufficienti per ritem-
prare il fisico e rinfrancare
lo spirito, senza interrom-
pere in modo drastico il rit-
mo delle cose da fare. Evi-
tando quindi non soltanto
la serrata, ma anche il solito
rallentamento dell’attività
che precede la pausa estiva
e il classico vuoto inevitabi-
le che la segue con i motori
che faticano sempre a riav-
viarsi, se non quando l’au-

tunno è ormai alle porte.
Risultato, due o tre mesi
buttati: accade solo in Ita-
lia. E non succederebbe nel
caso in cui si tagliassero le
ferie degli apparati. 

Vi assicuriamo che si può
fare. Si fece, per rammenta-
re un episodio relativamen-
te vicino, tre anni fa, in quel-
l’estate del 2011 torrida so-
prattutto per il clima econo-
mico e politico infuocato.
Ricordate i fatti? Il governo
di Silvio Berlusconi aveva
appena sfornato una mano-
vra economica che alla pro-
va dei mercati si era rivelata
del tutto insufficiente. Le
borse erano in fibrillazione,
lo spread fra i Btp e i Bund
tedeschi veleggiava in modo
inarrestabile: duecento, tre-
cento, quattrocento... Con
somma indifferenza rispet-
to al rischio (decisamente
concreto, come si sarebbe
visto in seguito) che la crisi
finanziaria degenerasse, i
deputati avevano program-
mato ben cinque settimane
di ferie, agganciando alla
tradizionale sosta dei lavori
parlamentari un pellegri-
naggio in Terra Santa: il che
avrebbe comportato la chiu-
sura della Camera fino al 12
settembre. Progetto fallito
grazie a un sussulto di re-
sponsabilità che fece co-
munque storcere la bocca a
qualcuno. E anche, va detto,
grazie alle pressioni esterne:
il 5 agosto 2011 arrivò la fa-
mosa lettera della Bce che
indusse il governo italiano a
fare una manovra bis a Fer-
ragosto. Iniziativa che non
fu certamente risolutiva ma
senza di cui la situazione,
già abbastanza grave, sareb-
be diventata ancor più
drammatica di quella che
avrebbe trovato tre mesi do-
po Mario Monti. 

Non siamo nelle stesse
condizioni di allora, è chia-
ro. E meno male, aggiungia-
mo. Ma il terreno da recupe-
rare è talmente tanto che
conviene dare retta ai due
Papi: un sacrificio estivo,
neppure troppo doloroso,
agli italiani lo si deve. O no?

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’intervista Il ministro Lorenzin e le nuove regole sulla fecondazione assistita 

«Un solo donatore, non più di 10 figli»
di MARGHERITA DE BAC

L’italiano in testa al Tour de France nella tappa inglese

Scatta, vince
e piange di gioia:
Nibali a sorpresa
in maglia gialla
di GAIA PICCARDI

A PAGINA 28 Bonarrigo

F econdazione assistita, il
ministro della Salute

Beatr ice  Lorenzin,  in
un’intervista al Corriere,
frena gli entusiasmi: «Bi-
sogna aspettare le linee
guida e alcuni passaggi in
Parlamento». E sulle dona-
zioni: «Un limite è neces-
sario per evitare che nasca-
no troppi bambini da uno
stesso genitore biologico.
Tra i 5 e i 10 è un’ipotesi».
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«Ma conta di più Mineo
o un consigliere regionale?»
di MARCO GALLUZZO

I l nuovo Senato non sarà elettivo: per Renzi
è un argine intoccabile: «Chi è più 

rappresentativo, Mineo e Minzolini o un 
consigliere regionale? Se accettassimo le loro 
riserve finiremmo con lo snaturare le ragioni 
della riforma del bicameralismo perfetto». 

A PAGINA 9

L’ira del segretario

Un arretrato di 812 testi attuativi mina l’agenda del governo. La lista d’attesa di Camere e ministeri

Fronda pd, affondo di Renzi 
«No durissimo» sul Senato elettivo. Ultimatum alla minoranza

Tensione nel Pd, affondo di Renzi nei con-
fronti della minoranza del partito: il nuovo Se-
nato non sarà elettivo. Percorso a ostacoli delle
riforme: 812 i provvedimenti attuativi arretrati.

ALLE PAGINE 2, 3, 8 E 9
Baccaro, Caizzi, Di Caro, Labate, Savelli

Giannelli

«Mi alleo con Telefónica
e ho fiducia nel premier»
di DANIELE MANCA

«R enzi sa comunicare,
e questa non è solo

apparenza ma sostanza. Un
endorsement? È realismo:
senza una scossa all’econo-
mia entro dicembre, l’Italia
non ha grandi speranze».
Così il vicepresidente di
Mediaset Pier Silvio Berlu-
sconi al Corriere. E sull’al-
leanza con Telefónica nella
pay tv: «Entrano con l’11%,
parliamo anche con altri».

A PAGINA 11

Pier Silvio Berlusconi e Mediaset



Ritocchi necessari

C’È UN CUOCO
UN PO’ MIOPE
NELLA CUCINA
DELLE RIFORME

di MICHELE AINIS

L a legge elettorale? 
A bagnomaria, 

cucinata a fuoco lento. 
E il Senato? Al forno,
ma attenti alle ustioni. 
Intanto, mentre le 
pietanze cuociono,
c’è già chi accusa un 
mal di pancia. Colpa 
degli ingredienti,
anche se nessuno
li ha ancora assaggiati. 
Oppure colpa delle 
pance. D’altronde
non ce n’è una uguale 
all’altra: per saziarle, 
servirebbero
mille menu per i
nostri mille 
parlamentari.

CONTINUA A PAGINA 22

In migliaia da tutto il mondo alla corsa di San Firmino

La marea rossa per i tori di Pamplona
di ANDREA NICASTRO

S i alzano migliaia di fazzoletti rossi, si beve vino, sale l’adrenalina. La sfida ai tori si avvicina.
La Fiesta di Pamplona è cominciata, durerà per l’intera settimana. (Nella foto, i 

festeggiamenti di ieri per l’inizio della festa di San Firmino davanti al municipio di Pamplona).
A PAGINA 22
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Calabria Lo sdegno di monsignor Galantino

Processione con inchino
al boss della ‘ndrangheta
La Cei: è un tradimento

La scomunica dei mafio-
si da parte del Papa, duran-
te la visita di 15 giorni fa in
Calabria, non sembra avere
avuto effetto sui fedeli di
Oppido Mamertina. Merco-
ledì scorso, durante i fe-
steggiamenti della Madon-
na delle Grazie nel centro in
provincia di Reggio Cala-
bria, la processione si è fer-
mata davanti alla casa del
boss Giuseppe Mazzagatti,
82 anni. Con tanto di «in-
chino» della statua in segno
di deferenza. Dura la con-
danna di monsignor Galan-
tino, segretario generale
della Cei: «È un tradimento,
la Madonna non si sotto-
mette al male». Intanto nel
carcere di Larino, in Molise,
i detenuti hanno disertato
la messa: «Se siamo scomu-
nicati, perché andarci?».

ALLE PAGINE 16 E 17
Fasano, Macrì, Sarzanini, Vecchi

Csm, per Palazzo Chigi
Ferri è indifendibile 
di VIRGINIA PICCOLILLO

Gli sms del sottosegretario

«I ndifendibile». Non è piaciuta a 
Matteo Renzi l’iniziativa del 

sottosegretario alla Giustizia Cosimo 
Ferri, che nei giorni scorsi ha inviato un 
sms a vari numeri per sostenere la 
candidatura di due colleghi al Consiglio 
superiore della magistratura. Il premier 
affronterà la questione, ma già si muove il 
ministro della Giustizia Andrea Orlando: 
«Incontrerò Ferri», fa sapere. A difendere 
il sottosegretario è uno dei magistrati da 
lui sponsorizzati, Luigi Pontecorvo, che 
parla di «polemica montata ad arte». 
Intanto si acuiscono i contrasti interni a 
Magistratura indipendente, la corrente di 
giudici di cui Ferri è stato segretario.

A PAGINA 6

A PAGINA 22 il commento di Giovanni Bianconi
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Il dolore
Lo studio segreto
sulle balene
di Luigi Offeddu
a pagina 21
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IL PUNTO

Bce, i mille miliardi 
che devono arrivare
a famiglie e aziende
DI FRANCESCO DAVERI

Previdenza Avete da 30 a 50 anni?
Ecco la pensione che prenderete
M algrado gli annunci e le

promesse, in Italia la bu-
sta arancione rimane una

chimera. I lavoratori non hanno co-
sì la possibilità di conoscere in anti-
cipo a quanto ammonterà la loro
rendita. Ecco, per otto diversi lavo-
ratori, a quanto potrà arrivare la co-
pertura pubblica. Un’informazione
importante soprattutto per i giova-
ni perché, come avverte Alberto
Brambilla, per chi è nel regime con-
tributivo non sono più previste in-
tegrazioni a carico dello Stato.

ALLE PAGINE 18 E 19

” Governance

Quote di genere
I Cda solo maschili
(quasi) decimati
DI MARIA SILVIA SACCHI

A PAGINA 11

Riduce le possibilità 
di evasione fiscale

31%
Incentiva
l'uso della
moneta
elettronica

9%

Facilita
i pagamenti
del cittadino
9%

TOTALE 49% TOTALE 51%

Produce nuovi
costi per tutti

27%
È inefficace

contro
l'evasione

fiscale

15%
Non è con

le imposizioni
che si cambia

il comportamento

9%
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Fonte:

GIUSTA SBAGLIATA
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1 Il sondaggio Industria Le mosse da Volkswagen alla Fiat

Imprese Il futuro dell’auto 
si decide nella Silicon Valley 

” Morgan Stanley

Usa, il banchiere
che va controcorrente

M organ Stanley ha cambiato
pelle sotto la guida di Ja-

mes Gorman. Meno trading e
più attenzione ai clienti di fascia
alta e alla gestione dei patrimoni.
Il mercato apprezza. In due anni
il titolo è raddoppiato in Borsa

A PAGINA 7

L a gente guida di meno, i giova-
ni prendono la patente più tar-

di e sono meno ansiosi di com-
prarsi l’auto. Sono le molle che
spingono i costruttori ad aprire
centri di ricerca nella Silicon Val-
ley per trovare soluzioni high tech
per le vetture. Google e Intel stu-
diano nelle fabbriche nuove app
per i loro prodotti. Il risultato? Sta
nascendo l’«auto connessa». Mer-
cedez lancia il servizio di concier-
ge Boost by Benz. Gm scommette
sui servizi vocali di sicurezza.

CON ARTICOLO DI ROBERTO
DI LELLIS ALLE PAGINE 2 E 3

Dopo la pace in famiglia
Kimbo rilancia sulle alleanze
«Il caffè? Meglio in compagnia»

SCAGLIARINI A PAGINA 12

De Agostini: Pellicioli 
punta 4 miliardi sulle 
slot machine americane

DI MARIA TERESA COMETTO
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GIOCHI & SCOMMESSEMADE IN ITALY

Acciaio La lunga saga dell’Ilva
I Riva all’attacco di Gnudi 

S ul tavolo del commissario straordinario dell’Il-
va, Piero Gnudi, ci sono diversi dossier di aspi-

ranti partner dell’acciaieria di Taranto. Ma la fami-
glia Riva, ancora prima azionista del polo a rischio
crac, si oppone alla ricerca di un partner straniero
prima di definire le nuove strategie. E per il com-
missario è difficile usare i fondi sequestrati ai Riva.

A PAGINA 9
Commissario
Piero Gnudi

Crisi Tra la ricerca di nuovi soci e di capitali 

DI FABIO TAMBURINI

U n po’ alla volta da Francoforte si delinea
gradualmente la strategia di Mario
Draghi per il ritorno del credito bancario

in Europa. E’ una strategia fatta di due assi 
portanti: liquidità e capitale. I mercati e le 
banche vogliono liquidità. E, infatti, per i 
mercati la parola chiave pronunciata da 
Draghi alla conferenza stampa è stata «mille», 
come i miliardi potenzialmente attivabili con il 
pacchetto di misure approvate dalla Bce in 
giugno. La liquidità da sola non basta, però. 
Per fare credito, ci vuole anche il capitale di 
riserva necessario perché le banche possano 
prestare senza rischiare l’insolvenza se i 
prestiti non vengono rimborsati. Già nel 2012 
gli istituti europei presero a prestito mille 
miliardi di euro all’uno per cento dalla Bce. I 
fondi ricevuti finirono investiti per lo più in titoli 
pubblici, il che contribuì non poco alla discesa 
degli spread. Ma allora famiglie e imprese di 
credito ne videro ben poco. Cosa garantisce 
che oggi le cose vadano diversamente, dato 
che i problemi sono quelli di allora, e cioè che 
un sottoinsieme delle banche europee ha 
ancora la necessità di ridurre la sua 
esposizione e quindi il suo attivo? Come ha 
sottolineato Draghi, il cantiere è ancora aperto. 
Nel suo programma di rifinanziamento 
finalizzato, la Bce ha tenuto conto delle 
asimmetrie, dividendo in due gruppi le banche 
che parteciperanno al programma sulla base 
di un’asticella determinata dalla loro attività di 
prestito dell’ultimo anno. Chi ha prestato, per 
avere accesso ai fondi della Bce, dovrà 
mantenere il suo attuale livello di 
finanziamenti fino all’aprile 2016. Chi non lo 
ha fatto, magari perché impegnato a ridurre la 
sua leva, avrà accesso ai fondi solo se si 
impegnerà a ritornare a prestare entro un 
anno. E chi sta sotto la (sua) asticella dovrà 
restituire in anticipo i fondi ricevuti. Anche chi 
chiedeva più severità con gli istituti di credito, 
dovrebbe ammettere che quello in arrivo dalla 
Bce è un compromesso accettabile che 
consente al sistema bancario europeo di 
guardare con maggiore serenità al lavoro di 
pulizia dei bilanci bancari di questi mesi e al 
trasferimento dell’attività di supervisione sul 
settore a Francoforte.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLIZZI A PAGINA 10

Conti Secondo la Ragioneria generale dello Stato illegittimi assunzioni, contratti e retribuzioni regionali. Oltre 1.000 dipendenti di troppo

Quanti aumenti e promozioni nella «Calabria felix»

Q ualche tempo fa l’uf-
ficio studi della Con-
fartigianato si è pre-

so la briga di fare una stima
del personale regionale in
esubero, arrivando alla con-
clusione che la Regione Ca-
labria stipendia 1.184 dipen-
denti di troppo. Ovvero il
45,9 per cento del totale. E lì
non era compreso il nume-
rosissimo personale del
consiglio regionale: il che
avrebbe probabilmente fat-
to lievitare ancora di qual-
che centinaia di unità quel
numero. 

Ciò non toglie che da una
quindicina d’anni a questa
parte praticamente tutti i di-

pendenti della Regione Ca-
labria abbiano beneficiato
delle cosiddette Peo: acroni-
mo che sta per «Progressio-
ni economiche orizzontali».
Banalmente, aumenti di sti-
pendio. Indipendenti, ov-
viamente, dal merito. Nel
1999 hanno avuto la famosa
Peo in 3.581. L’anno dopo, in
3.771. Nel 2001 hanno invece
avuto l’aumento di stipen-
dio 1.523 dipendenti. Poi
1.501 nel 2002, 1.440 nel
2003, 3.826 nel 2004…. Si è
andati avanti nonostante la
crisi, i tagli dei trasferimen-
ti, il blocco dei contratti
pubblici, la disoccupazione
galoppante. Magari a ritmi
meno indecenti, ma la mac-
china degli aumenti di sti-

pelliti sono state fatte. Non è
un caso che le parole più
frequenti siano «illegitti-
mo» e «illegittimamente».
Scrive Mosella che illegitti-
mamente sono state corri-
sposte ai dipendenti della
giunta reginale somme de-
rivanti dai fondi europei per
1,6 milioni. Come illegittimi
sono gli incarichi conferiti

per «alta professionalità» a
una decina di dipendenti
che non ne avevano i requi-
siti (1,1 milioni di spesa). Il-
legittimi anche certi incenti-
vi liquidati ai segretari par-
ticolari. 

Altrettanto illegittime
1.969 promozioni nel solo
anno 2005. Illegittima pure
la stabilizzazione di 322 la-
voratori socialmente utili e
95 contrattisti a tempo de-
terminato. Illegittimi gli au-
menti di stipendio retroatti-
vi (retroattivi!) concessi a
85 impiegati dei gruppi po-
litici. Illegittimi i quasi 800
mila euro liquidati a titolo di
«produttività collettiva” a
favore del personale del Co-
recom, l’authority regionale

per le comunicazioni. Ille-
gittimo il milione e mezzo
pagato con analoghe moti-
vazioni ai componenti delle
segreterie politiche. Illegit-
timi i 3,7 milioni corrisposti
ai dirigenti. Illegittimi i 10
milioni in più spesi per la
sola «retribuzione di posi-
zione» dei medesimi diri-
genti. 

Illegittime le assunzioni
di 97 persone nel 2008, 127
nel 2009, 395 nel 2010, 44
nel 2011: tanto più, chiosa
Mosella, che l’ente non ha
mai provveduto alla verifica
dell’obbligo di contenimen-
to della spesa, così come
previsto dalla legge finan-
ziaria 2007, se non in occa-
sione della presente verifica
ispettiva». Ma illegittimi
anche alcuni importanti in-
carichi dirigenziali di verti-

ce. Primo fra tutti, ha ricor-
dato Ricchio sul Corriere
della Calabria, quello dell’ex
direttore generale del Co-
mune di Reggio Calabria
Franco Zoccali, che Scopelli-
ti, già sindaco di quella città,
ha portato con sé in Regione
nel 2010. Con retribuzioni,
giudicate anch’esse illegitti-
me dall’ispettore della ra-
gioneria, di 735 mila euro fi-
no al 2013. Illegittima l’in-
dennità (563 mila euro fra il
2010 e il 2013) riconosciuta
al direttore generale dell’av-
vocatura regionale: per il
semplice fatto che quella
posizione nemmeno è con-
templata dai regolamenti.
Illegittimi perfino i decreti
di nomina di quella pletora
di giornalisti assunti negli
uffici stampa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Regione
Giuseppe Scopelliti

pendio non si è mai fermata:
855 nel 2006, 788 nel 2007,
437 nel 2009, 224 nel 2010.

L’ha scoperto Gaetano
Mosella, l’ispettore che la
Ragioneria generale dello
Stato ha spedito a passare al
microscopio i conti della Re-
gione Calabria. E nella rela-
zione di 247 pagine frutto di
mesi di indagini, che ha ri-
velato il bravo Antonio Ric-
chio sul Corriere della Cala-
bria, non manca proprio
nulla. Si tratta di un incredi-
bile campionario di tutto
quello che una pubblica am-
ministrazione non deve fare
nella gestione del personale,
e che invece soprattutto du-
rante le presidenze di Aga-
zio Loiero e Giuseppe Sco-

DI SERGIO RIZZO

S i sta costruendo intorno a Enel ed Eni il Piano 2
di privatizzazioni del governo Renzi. Con i loro

settori di luce e gas possono diventare gli aggrega-
tori delle municipalizzate, da rilanciare e poi por-
tare in Borsa. Inoltre è ritenuta fattibile la discesa
del Tesoro al 25,1%. E si stanno vagliando altre so-
cietà da cedere, come il Poligrafico dello Stato.

A PAGINA 4

” Ibm
Big Blue realizzerà in Italia
il super Data Center
DI STEFANO RIGHI

A PAGINA 8

DI ALESSANDRA PUATO

Campioni pubblici I progetti del Tesoro e la discesa al 25,1%

Cessioni La nuova vita di Eni ed Enel
Nel piano di privatizzazioni potranno aggregare le multiutility

Lo
re

nz
o 

Pe
lli

ci
ol

i

DI MARIA TERESA COMETTO
E BIANCA CARRETTO

DI ROBERTO E. BAGNOLI

Codice cliente: 2420834
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IPOTESI PREVIDENZA
PUBBLICA:
Scenari allungamento
speranza di vita Istat
da previsionale basso
a storico   
Date di nascita e di inizio
contribuzione: 1° giugno
Età di inizio
contribuzione: 30 anni
Continuità lavorativa dai
30 anni fino al momento
del pensionamento
Crescita retribuzione
futura: costante annua
fino al reddito
prima della pensione
Crescita retribuzione
passata: 1,5% reale
Assegno pensionistico
> 2.8 volte l'assegno
sociale (requisito
pensioneanticipata)
Il Pil è in valori reali.
Tutti i valori sono al netto
del fisco ed in termini reali,
a parità di potere
di acquisto

D I P E N
D

E
N

TI

da 65 e 7 mesi
a 69 e 1 mese

2.000 €

3.000 €

€ 1.440 (72%)

€ 1.770 (59%)
30ENNE 

LA CRESCITA DEL PIL È...

NULLA (0%)

€ 1.240 (62%)

€ 1.530 (51%)

MEDIA (1%)

ETÀ PENSIONE
MINIMA

E MASSIMA

ULTIMO REDDITO
PRIMA

DELLA PENSIONE

PENSIONE NETTA MENSILE SE

da 64 e 11 mesi
a 67 e 4 mesi

2.000 €

3.000 €

€ 1.400 (70%)

€ 1.630 (54%)
40ENNE 

€ 1.250 (62%)

€ 1.460 (49%)

da 67 e 5 mesi
a 69 e 2 mesi

2.000 €

3.000 €

€ 1.590 (79%)

€ 1.790 (60%)
50ENNE 

€ 1.460 (73%)

€ 1.660 (55%)

REDDITO
ATTUALE

NETTO:
2.000 € 
(per 13 mensilità)

da 65 e 7 mesi
a 69 e 1 mese

1.000 €

2.000 €

€ 780 (78%)

€ 1.100 (55%)
30ENNE 

LA CRESCITA DEL PIL È...

NULLA (0%)

€ 670 (67%)

€ 970 (48%)

MEDIA (1%)

ETÀ PENSIONE
MINIMA

E MASSIMA

ULTIMO REDDITO
PRIMA

DELLA PENSIONE

PENSIONE NETTA MENSILE SE

da 64 e 11 mesi
a 67 e 4 mesi

1.000 €

2.000 €

€ 740 (74%)

€ 970 (49%)
40ENNE 

€ 660 (66%)

€ 870 (44%)

REDDITO
ATTUALE

NETTO:
1.000 € 
(per 12 mensilità)

LA
VO

RA
TO

RI

G E S T I O N E
S E P A R A T A

C’È POSTA PER TE
Che cosa potrebbero contenere le buste arancio,
con la simulazione sulla pensione a cui si ha diritto,
se venissero spedite agli italiani
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da 65 e 7 mesi
a 69 e 1 mese

1.500 €

2.500 €

€ 940 (63%)

€ 1.200 (48%)
30ENNE 

LA CRESCITA DEL PIL È...

NULLA (0%)

€ 810 (54%)

€ 1.050 (42%)

MEDIA (1%)

ETÀ PENSIONE
MINIMA

E MASSIMA

ULTIMO REDDITO
PRIMA

DELLA PENSIONE

PENSIONE NETTA MENSILE SE

da 64 e 11 mesi
a 67 e 4 mesi

1.500 €

2.500 €

€ 880 (59%)

€ 1.080 (43%)
40ENNE 

€ 780 (52%)

€ 970 (39%)

da 67 e 5 mesi
a 69 e 2 mesi

1.500 €

2.500 €

€ 980 (66%)

€ 1.170 (47%)
50ENNE 

€ 910 (60%)

€ 1.090 (43%)

REDDITO
ATTUALE

NETTO:
1.500 € 
(per 12 mensilità)

P ensione mia, non ti conosco. In
molti Paesi dell’Europa, specie
in quelli del Nord, i lavoratori
vengono periodicamente in-

formati — con una busta di colore
arancione — sulla contribuzione ver-
sata, sulla data di pensionamento e,
soprattutto, in base ad elaborazioni
statistiche, anche su quanto presumi-
bilmente percepiranno di pensione.
Negli Stati Uniti ogni iscritto alla previ-
denza obbligatoria — la Social Securi-
ty — può accedere online alla sua po-
sizione e sapere immediatamente a
quanto ammonta la futura pensione 
con tre diverse ipotesi: se la prende ap-
pena scatta il diritto, o dopo 5 o 10 an-
ni.

In Italia la pensione che verrà, inve-
ce, resta un’informazione avvolta nella
nebbia. E sì che dopo le ultime riforme
sarebbe auspicabile informare i lavo-
ratori sul destino che li attende. Perché
la pensione dipende, ormai, da fattori
che difficilmente il singolo riesce a
controllare. L’entità dell’assegno, con il
passaggio al contributivo, sarà stretta-
mente collegata alla carriera che si fa-
rà, alla crescita del Paese, alle dinami-
che demografiche che incidono sia sul
parametro di calcolo sia sulla data del-
la pensione. La riforma Dini (legge
335/95) all’articolo 1, comma 6 preve-
deva che: «Ad ogni assicurato è invia-

to, con cadenza annuale, un estratto
conto che indichi le contribuzioni ef-
fettuate, la progressione del montante
contributivo e le notizie relative alla
posizione assicurativa». Sono passati
19 anni da quella legge, ma la norma è
stata sostanzialmente disattesa. La bu-
sta arancione è stata mandata solo a
100mila lavoratori, peraltro vicini alla
pensione, su 24 milioni. 

L’indagine
Le simulazioni realizzate in esclusi-

va per CorrierEconomia dalla società
di consulenza in pianificazione ed edu-
cazione finanziaria e previdenziale
Progetica mostrano quale sarà il futu-
ro previdenziale di otto profili di lavo-
ratori. «Per tre dipendenti di 30, 40 e
50 anni, tre autonomi delle stesse età e
infine due lavoratori in gestione sepa-
rata abbiamo simulato una possibile
busta arancione — spiega Andrea
Carbone, partner di Progetica — . I da-
ti evidenziano come sia il quando, cioè
l’età di pensionamento, sia l’importo
dell’assegno siano soggetti a variabili-
tà. E’ impossibile conoscere in maniera
puntuale quando si andrà in pensione,
e con quanto: bisogna muoversi infatti
all’interno di forchette di oscillazione
che vanno aggiornate anno per anno, e
che si restringeranno man mano che si
avvicina il ritiro dal lavoro».

In linea con le difficoltà che molti
giovani incontrano per trovare occupa-

zione, negli esempi si è fissato a tren-
t’anni l’inizio del lavoro e quindi della
contribuzione. Una vita lavorativa di-
scontinua, comunque, determina una 
minore copertura della pensione ri-
spetto all’ultima retribuzione. Per
quanto riguarda l’età di pensionamen-
to, i valori non cambiano tra le catego-
rie professionali perché le regole si so-
no ormai uniformate; un trentenne 
avrebbe una forchetta compresa tra 65
anni e 7 mesi e 69 anni e 1 mese. Que-
sta variabilità è dovuta all’allungamen-
to della speranza di vita: più si vive a
lungo, maggiore sarà l’incremento dei
requisiti per andare in pensione. 

Nelle simulazioni di Progetica sono
stati utilizzati i due scenari estremi:
quello che ipotizza il minor allunga-
mento nella speranza di vita e quindi
un’età più bassa a cui si potrà staccare,
e l’opposto, cui corrisponde invece un
pensionamento più lontano. E, come si
può vedere, soprattutto nel caso del
trentenne il divario è piuttosto ampio. 

Per quanto riguarda l’importo del-
l’assegno pensionistico, sono stati usa-
ti tre profili reddituali in funzione del-
la categoria: 2.000 euro netti al mese
per un dipendente, 1.500 per un auto-
nomo, 1.000 euro per una gestione se-
parata (parasubordinati e partite Iva).
Per stimare il valore della pensione bi-
sogna innanzitutto scegliere una riga:
la prima rappresenta la costanza di re-
tribuzione in termini reali, cioè tenen-

do conto dell’inflazione, la seconda
una carriera brillante, che vede il red-
dito crescere di 1.000 euro al tempo
della pensione. Scelta la riga, si può
passare alle colonne: la prima rappre-
senta un’Italia che non cresce, come
avviene da alcuni anni a questa parte,
la seconda uno sviluppo medio, con un
incremento del Pil dell’1% in termini 
reali, cioè tenendo conto dell’inflazio-
ne. «Al crescere della carriera, l’im-
porto dell’assegno pensionistico sarà
più alto in termini assoluti — spiega
Carbone — ma scende in termini per-
centuali rispetto all’ultimo reddito pri-
ma della pensione: i contributi versati
non riescono infatti a star dietro agli
incrementi di salario. Tutti i valori si-
mulati ipotizzano la continuità di con-
tribuzione, mentre le carriere precarie
sono all’ordine del giorno. L’importo
dell’assegno potrebbe scendere in fun-
zione dei periodi d’interruzione contri-
butiva».

Gli esempi
Per un dipendente trentenne la co-

pertura rispetto all’ultima retribuzione
sarà pari al 72% dell’ultimo stipendio
se l’Azienda Italia cresce, ma si abbas-
serà al 62% se, come sta avvenendo da
alcuni anni, è ferma o addirittura in re-
cessione. Con una retribuzione finale
di 2mila euro, avrà una pensione netta
mensile di 1.440 euro nel primo caso, e
1.240 nel secondo. Con l’aumentare del
reddito, la copertura diminuirà, dal
59% al 51%. Il divario nella copertura a
seconda di come va l’economia italiana
(crescita annua del Pil pari all’1%, op-
pure nulla) è molto ampio anche per
un dipendente 40enne, dal 70% al
62%, da 1.400 a 1.250 euro. Per un au-
tonomo con un reddito finale di 1.500
euro si va invece dal 63% al 54% (da 
940 a 810 euro netti al mese), per un
quarantenne dal 59% al 52% (da 880 a
780), per un cinquantenne dal 66% al
60%, con un vitalizio che oscilla da 980
a 910 euro netti al mese. Per un iscritto
alla gestione separata con un reddito
di mille euro, il rapporto fra pensione e
ultima retribuzione è leggermente più
alto in termini percentuali, dal 78% al
67% per un trentenne, e dal 74% al
66% per un quarantenne, ma in valore
assoluto gli importi sono drammatica-
mente bassi: da 780 a 670 euro nel pri-
mo caso, da 740 a 660 nel secondo. Au-
mentando il reddito finale, la copertu-
ra diminuisce ulteriormente.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Previdenza La comunicazione obbligatoria, 19 anni dopo, ha raggiunto 100 mila lavoratori su 24 milioni

Check-up La pensione che verrà
Cosa direbbe la busta arancione
Otto simulazioni per capire quanto si riceverà rispetto all’ultima retribuzione
Dipendenti, autonomi e parasubordinati: come varia l’assegno in base all’età
DI ROBERTO E. BAGNOLI

Maramotti

Attenti alle spese 
Vi taglieranno il vitalizio
I costi di gestione incidono più di rendimenti e tasse
Quanto versare per avere 200 euro in più al mese

N el lungo periodo le
spese rappresentano
un fardello pesante,

che incide sul risultato fina-
le molto più di rendimenti e
tasse. Per ottenere a 67 anni
una pensione integrativa di
duecento euro al mese, un
costo superiore di mezzo
punto rispetto alla media ri-
chiede a un trentenne un
contributo più elevato del
14%: in pratica invece di ver-
sare 99 euro al mese ne do-
vrebbe corrispondere 113.

Per un quarantenne la spesa
mensile passerebbe da 155 a
169 euro e per un 50enne da
267 a 282 euro. 

Le performance hanno
un peso leggermente mino-
re: sempre per un trentenne,
infatti, mezzo punto in meno
rispetto al benchmark utiliz-
zato per valutare l’andamen-
to della gestione richiede un
contributo aggiuntivo del-
l’11% per raggiungere lo
stesso risultato. In pratica si
passerebbe dai 99 ai 113 eu-

ro al mese di versamento. 
Le elaborazioni della so-

cietà di consulenza in piani-
ficazione finanziaria e previ-
denziale Progetica mostra-
no l’effetto di tre delle varia-
b i l i  c h e  i n c i d o n o  s u l
risultato finale di uno stru-
mento di previdenza inte-
grativa: costi, rendimenti e
tasse. Per queste ultime, il
quadro tiene conto della
sgradita sorpresa delle ulti-
me settimane. La legge su
competitività e giustizia so-

ciale (quella sugli ottanta
euro in più ai lavoratori di-
pendenti) prevede anche,
per il solo 2014, l’incremen-
to di mezzo punto percen-
tuale (dall’11% all’11,5%)
della tassazione annuale sui
rendimenti delle forme pen-
sionistiche complementari.

Rimane invece ferma all’11%
quella sul Tfr lasciato presso
il datore di lavoro (il 6,91%
della retribuzione). 

Ipotizzando che l’aumen-
to diventi strutturale, ne è
stato stimato l’impatto su
vari casi: sono stati conside-
rati tre profili, un trentenne,

un quarantenne e un cin-
quantenne che vanno in
pensione a 67 anni e hanno
come obiettivo una pensio-
ne integrativa di 200 euro
netti mensili e si è simulato
come si modificherebbe il
versamento necessario a
fronte dell’aumento della

tassazione. «Le variazioni
sarebbero inferiori all’1%,
un euro al mese in più di
versamento — spiega An-
drea Carbone, partner di
Progetica —. L’aumento del-
le tasse è una modifica dal
forte valore simbolico, per-
ché probabilmente è la pri-
ma volta che si modificano
in senso peggiorativo le re-
gole della previdenza com-
plementare, fin qui sempre
incentivanti per i cittadini,
ma modesta negli impatti
effettivi».

«Il risparmiatore — con-
clude Carbone — non deve
guardare solo a costi o ren-
dimenti, ma valutare com-
plessivamente com’è posi-
zionato il proprio fondo pen-
sione. Senza dimenticarsi
delle modalità di conversio-
ne del capitale in rendita».

R. E. B.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

I conti in tasca            

Fonte: elaborazione CorrierEconomia RP

Come cambia 
il versamento 
mensile 
per garantirsi
una rendita 
di 200 euro
se aumentano 
di mezzo punto 
le tasse e i costi
o si riduce 
il rendimento

PARAMETRO

COSA ACCADE SE...

Tassazione
sui rendimenti

Costi medi annui
sul montante

Rendimento
vs benchmark

Mezzo punto in più
o in meno 

di tassazione
sui rendimenti …

Mezzo punto
in più

di costo rispetto
alla media …

Mezzo punto in
meno di rendimento

rispetto
al benchmark …

Età

30

40

50

Versamento
base

mensile

€ 99

€ 155

€ 266

€ 100

€ 156

€ 267

€ 113

€ 169

€ 282

€ 110

€ 167

€ 279

PATRIMONI & FINANZACome investire
e risparmiare

Codice cliente: 2420834
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PATRIMONI & FINANZA
L’intervista

Come investire
e risparmiare 

IPOTESI PREVIDENZA
PUBBLICA:
Scenari allungamento
speranza di vita Istat
da previsionale basso
a storico   
Date di nascita e di inizio
contribuzione: 1° giugno
Età di inizio
contribuzione: 30 anni
Continuità lavorativa dai
30 anni fino al momento
del pensionamento
Crescita retribuzione
futura: costante annua
fino al reddito
prima della pensione
Crescita retribuzione
passata: 1,5% reale
Assegno pensionistico
> 2.8 volte l'assegno
sociale (requisito
pensioneanticipata)
Il Pil è in valori reali.
Tutti i valori sono al netto
del fisco ed in termini reali,
a parità di potere
di acquisto

D I P E N
D

E
N

TI

da 65 e 7 mesi
a 69 e 1 mese

2.000 €

3.000 €

€ 1.440 (72%)

€ 1.770 (59%)
30ENNE 

LA CRESCITA DEL PIL È...

NULLA (0%)

€ 1.240 (62%)

€ 1.530 (51%)

MEDIA (1%)

ETÀ PENSIONE
MINIMA

E MASSIMA

ULTIMO REDDITO
PRIMA

DELLA PENSIONE

PENSIONE NETTA MENSILE SE

da 64 e 11 mesi
a 67 e 4 mesi

2.000 €

3.000 €

€ 1.400 (70%)

€ 1.630 (54%)
40ENNE 

€ 1.250 (62%)

€ 1.460 (49%)

da 67 e 5 mesi
a 69 e 2 mesi

2.000 €

3.000 €

€ 1.590 (79%)

€ 1.790 (60%)
50ENNE 

€ 1.460 (73%)

€ 1.660 (55%)

REDDITO
ATTUALE

NETTO:
2.000 € 
(per 13 mensilità)

da 65 e 7 mesi
a 69 e 1 mese

1.000 €

2.000 €

€ 780 (78%)

€ 1.100 (55%)
30ENNE 

LA CRESCITA DEL PIL È...

NULLA (0%)

€ 670 (67%)

€ 970 (48%)

MEDIA (1%)

ETÀ PENSIONE
MINIMA

E MASSIMA

ULTIMO REDDITO
PRIMA

DELLA PENSIONE

PENSIONE NETTA MENSILE SE

da 64 e 11 mesi
a 67 e 4 mesi

1.000 €

2.000 €

€ 740 (74%)

€ 970 (49%)
40ENNE 

€ 660 (66%)

€ 870 (44%)

REDDITO
ATTUALE

NETTO:
1.000 € 
(per 12 mensilità)

LA
VO

RA
TO

RI

G E S T I O N E
S E P A R A T A

C’È POSTA PER TE
Che cosa potrebbero contenere le buste arancio,
con la simulazione sulla pensione a cui si ha diritto,
se venissero spedite agli italiani

S.
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da 65 e 7 mesi
a 69 e 1 mese

1.500 €

2.500 €

€ 940 (63%)

€ 1.200 (48%)
30ENNE 

LA CRESCITA DEL PIL È...

NULLA (0%)

€ 810 (54%)

€ 1.050 (42%)

MEDIA (1%)

ETÀ PENSIONE
MINIMA

E MASSIMA

ULTIMO REDDITO
PRIMA

DELLA PENSIONE

PENSIONE NETTA MENSILE SE

da 64 e 11 mesi
a 67 e 4 mesi

1.500 €

2.500 €

€ 880 (59%)

€ 1.080 (43%)
40ENNE 

€ 780 (52%)

€ 970 (39%)

da 67 e 5 mesi
a 69 e 2 mesi

1.500 €

2.500 €

€ 980 (66%)

€ 1.170 (47%)
50ENNE 

€ 910 (60%)

€ 1.090 (43%)

REDDITO
ATTUALE

NETTO:
1.500 € 
(per 12 mensilità)

Analisi L’ex sottosegretario al Welfare ha appena presentato al Parlamento un rapporto sulla previdenza

Riforme «Giovani state attenti
In futuro lo Stato non vi aiuterà più»
Alberto Brambilla: «Con il sistema contributivo sarà eliminata ogni forma 
di integrazione della rendita. Oggi, invece, una pensione su due è assistita »
DI ROBERTO E. BAGNOLI

Q uasi un pensionato su due
riceve un vitalizio del tut-
to sproporzionato rispet-
to ai contributi irrisori

versati in attività. E su cui, per giun-
ta, non paga le tasse. Questi paraca-
dute, però, non esisteranno più per i
giovani: per loro quindi, diventa an-
cora più importante la bussola della
pensione. E’ il preoccupante scena-
rio che emerge dal Bilancio del si-
stema previdenziale italiano, pre-
sentato nei giorni scorsi alla Came-
ra. L’analisi, basata sugli ultimi dati
disponibili (relativi al 2012) è stata
realizzata da Itinerari previdenziali
e coordinata da Alberto Brambilla,
considerato uno dei massimi esper-
ti della materia: è stato sottosegre-
tario al Welfare e padre della rifor-
ma del Tfr. In quest’intervista 
Brambilla fa il punto sulle anomalie
del sistema previdenziale italiano.

Come mai questa ricerca?
«Nel maggio del 2011, quando il

ministero del lavoro era retto da El-
sa Fornero, è stato sciolto il Nucleo
di valutazione della spesa previden-
ziale, da me presieduto. Oltre a
svolgere il controllo sugli enti e la
spesa previdenziale, il Nucleo rea-
lizzava un Rapporto che era l’unico
strumento in grado di offrire una 
visione d’insieme del sistema, oltre
che l’effettivo andamento dei lavo-
ratori attivi: con la ricerca abbiamo
voluto colmare questa carenza».

Quanti sono i pensionati italia-
ni?

«Sono in pagamento 23,431 mi-
lioni di pensioni, mentre i pensio-
nati sono 16,562 milioni, per cui
ognuno di loro in media riceve 1,4
prestazioni: praticamente tutte le
famiglie italiane, in pratica, ne han-
no una».

A quanto ammonta la spesa
pensionistica nel nostro paese?

«Nel 2012 era pari a 211,103 mi-
liardi di euro, il 3,3% in più rispetto

all’anno precedente, quasi il 14% del
Pil. A fronte di entrate contributive
per 190,404 miliardi, si è determi-
nato uno squilibrio pari a 20,700
miliardi di euro, il 26,8% in più ri-
spetto all’anno precedente. Senza i
rilevanti attivi nei saldi della Ge-
stione dei lavoratori parasubordi-
nati e delle Casse previdenziali dei
liberi professionisti, però, il disa-
vanzo sarebbe ben più pesante,
30,97 miliardi di euro».

Quali sono le principali aree di
squilibrio?

«In primo luogo la gestione dei
dipendenti pubblici, ex Inpdap, in-
corporata nel 2012 dall’Inps, con 
23,76 miliardi di euro. Per questi la-
voratori, in pratica, lo Stato non ac-
cantonava effettivamente i contri-
buti, per cui lo squilibrio di oggi era
inevitabile. Ma anche quella delle
ex Ferrovie dello Stato: dove, a cau-
sa dei massicci prepensionamenti,
vi sono 53.600 lavoratori attivi e
ben 232mila pensionati. Oltre alla
previdenza, vi è un’altra area che in-
cide in maniera molto pesante»,

Qual è?
«L’assistenza, che costa 83,6 mi-

liardi di euro, il 5,4% del Pil, coperti
in pratica dalla fiscalità generale e
quindi da tutti i cittadini. A questi si
aggiungono le spese di natura assi-
stenziale sostenute dagli enti locali,
primi fra tutti i comuni, che sono
difficilmente quantificabili».

Quali sono queste voci?
«Si va dagli assegni sociali a

quelli di accompagnamento per in-
validità civile o con maggiorazioni
sociali, che riguardano 4,906 milio-
ni di pensionati con un costo di
21,716 miliardi di euro. Vi sono poi
le pensioni integrate al minimo, che
riguardano 3,726 milioni di perso-
ne, con un costo di 10,58 miliardi di
euro. Nel complesso, quindi, i pen-
sionati assistiti in qualche modo
dallo Stato sono 8,602 milioni, il
52% del totale».

Un conto pesantissimo...
«Certamente; è difficile non pen-

sare che una parte di queste basse
contribuzioni dipende da una diffu-
sione del lavoro irregolare. Peraltro
queste prestazioni assistenziali non
sono tassate, a differenza di presta-
zioni d’importo simile che, essendo
a fronte di contributi realmente ver-
sati, sono invece soggette a tassazio-
ne. Tuttavia questa situazione è de-
stinata a finire».

Perché?
«La riforma Dini del 1995, che ha

introdotto il metodo contributivo
per il calcolo della pensione, non 
prevede le integrazioni al minimo e
le maggiorazioni sociali. Quindi, 
per tutti i lavoratori che hanno ini-
ziato l’attività dal primo gennaio
1996, tutte le pensioni saranno
commisurate interamente ai contri-
buti versati. Questo scenario pre-
suppone un’informazione dei lavo-
ratori su quelle che, almeno in ter-
mini di stima, potranno essere le lo-
ro future pensioni: ma questa è
completamente assente».

A che punto è il progetto della
busta arancione, il documento
che dovrebbe fornire una ragio-
nevole stima sull’età di pensiona-
mento e l’importo del vitalizio?

«E’ completamente fermo; dopo
l’invio a un campione di 100mila la-
voratori, infatti, il processo non è
più stato completato. Per questo ab-
biamo voluto supplire con un’ini-
ziativa analoga nell’ambito della
Giornata nazionale della previden-
za e del lavoro, che si è tenuta nelle
settimane scorse a Milano».

www.iomiassicuro.it
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Criticità Alberto Brambilla, fondatore di Itinerari previdenziali

La stragrande 
maggioranza degli 
ex lavoratori riceve
un vitalizio che non è 
proporzionato ai 
contributi versati. 
Lo squilibrio 
del sistema ha superato
i 20 miliardi nel 2012.
Sarebbe andata peggio
senza gestione separata
e casse professionali

1 Il fardello
La spesa continua a crescere

Fonte: Il bilancio del sistema previdenziale italiano RPirola

I costi per la previdenza in percentuale del Pil (1989-2012)

1989 1991 1993 1995 1997 1999 2001 2003 2005 2007 2009

16%

15%

14%

13%

12%

11%

2012

La pensione
mediaDipendenti

privati

euro
12.900

Dipendenti
pubblici

euro
22.400

Autonomi

euro
9.700
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La spesa previdenziale in miliardi nel 
2012, pari a quasi il 14% del Pil. Sono 
in pagamento 23,4 milioni di pensioni, 
mentre i pensionati sono 16,5 milioni

L’analisi

Pubbliche virtù, addio vizi privati
Il ritorno di un capitalismo popolare sull’onda delle nuove Ipo

C onvincere la gente
che borsa e banche
non siano la causa

di buona parte dei propri
problemi e della dram-
matica crisi da cui stia-
m o  f a t i c o s a m e n t e
emergendo non è bana-
le. 

Troppi gli errori com-
piuti per abbattere quel-
lo che ormai è diventato
quasi un luogo comune.
Ma far tornare la finanza
un fattore di sviluppo e di
trasparenza, è essenzia-
le. Ma come? Facendo in

modo che l’accesso ai
mercat i  rappresenti
davvero il passaggio de-
cisivo,  da conti  poco
chiari e non trasparenti a
principi corretti di gover-
no societario. Una sorta
di certificato di qualità.
Quando si colloca un’ob-
bligazione,  un mini-
bond o ancor più se si
effettua un collocamen-
to azionario, si decide di
fare proprio questo salto
di qualità.  Certo non
mancano esempi anche
di cronaca recentissima

che vanno in senso con-
trario, ma il vento ormai
pare cambiato.

Le società che si sono
collocate negli ultimi an-
ni danno l’impressione
di aver colto questo nuo-
vo atteggiamento cultu-
rale: Brunello Cucinelli,
Ferragamo e molti altri
hanno fatto capire chia-
ramente che non sono
diventate «pubbliche»
per preservare interessi
privati, ma per avere altri
compagni per crescere e
diventare più forti. E così

i 26 collocamenti in bor-
sa dall’inizio del 2013, le
43 piccole società quo-
tate al l ’Aim o le 150
aziende in fase di cresci-
ta che hanno aderito al
progetto Elite di Borsa
italiana — esportato ol-
tretutto anche sul la
piazza londinese — de-
vono poter rappresen-
tare l’avanguardia di
questo processo.

Quanti gruppi impor-
tanti ancora non quotati
trarrebbero beneficio da
questo cambio di atteg-

giamento verso una
proprietà più diffusa. Se
alcuni gruppi privati, an-
che di grande dimensio-
ne, avessero scelto di
aprirs i  per  tempo al
mercato per raccogliere
le risorse per effettuare
gli investimenti neces-
sari, non sarebbero finiti
nelle pesanti situazioni
in cui sono attualmente.
E avrebbero potuto più
facilmente disporre delle
risorse manageriali ne-
cessarie e probabilmen-
te evitato operazioni tut-

tora oggetto di attenzio-
ne delle procure. 

La nuova onda di col-
locamenti fa ben spera-
re .  E ,  s e  s e g u i t a  d a i
gruppi legati alle figure
degli imprenditori che le
hanno create, di preser-
vare al Paese la testa di
queste aziende e di farle
diventare ancor più mo-
tori di crescita. 

Il tutto coincide poi
con l’avvio di un altro ci-
clo di privatizzazioni av-
viato col collocamento in
borsa di Fincantieri: fi-
nalmente dopo lungo
tempo un gruppo mani-
fatturiero di nuovo sul
mercato, cui seguiranno
Poste Italiane e altre im-
portanti realtà. Il caso di
Fincantieri è emblemati-
co di come rafforzare

patrimonialmente una
realtà per accrescerne la
capacità competitiva e
attrezzarla per lo svilup-
po e per puntare a di-
ventare il leader mon-
diale del settore. 

Il fatto poi che quasi
tutte le azioni siano state
collocate sul segmento
retail da un lato dà una
maggiore responsabilità
a management e azioni-
sta di controllo, ma dal-
l’altro garantisce che si
tratti di un titolo per cas-
settisti, un investimento
a medio-lungo termine.
Da private e da statali ad
aziende «pubbliche»:
perché se il Paese vuole
tornare a crescere que-
sto è un percorso irri-
nunciabile.
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